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(Antimeridiana)
Discussione del disegno di legge:
(1854) Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 18 febbraio 2015, n. 7, recante misure urgenti per il contrasto del terrorismo, anche di matrice internazionale, nonché proroga delle missioni internazionali delle Forze armate e di polizia, iniziative di cooperazione allo sviluppo e sostegno ai processi di ricostruzione e partecipazione alle iniziative delle Organizzazioni internazionali per il consolidamento dei processi di pace e di stabilizzazione (Approvato dalla Camera dei deputati) (Relazione orale) (ore 11,10)
TONINI (PD). Signor Presidente, signori rappresentanti del Governo, colleghi senatori, il decreto-legge al nostro esame è destinato ad avviare un'adeguata politica di prevenzione e di tutela contro le minacce terroristiche, prevenzione - qui sta il punto - che deve essere effettuata non solo sul piano interno, ma anche su quello internazionale, con particolare riferimento ai territori con maggiore criticità. Nasce da questo l'esigenza anche di norme apparentemente eterogenee, che tuttavia hanno in questo elemento il punto di sintesi e di raccordo.

Il consolidamento dei processi di pace e di stabilizzazione in aree di crisi, infatti, acquisisce sempre di più anche una funzione di carattere preventivo e diviene un elemento essenziale di politica estera con positivi riflessi anche sulla sicurezza dei cittadini.

Il contrasto al terrorismo necessita, infatti, di un approccio concreto, responsabile e globale alle questioni che esso pone attraverso misure tese a rafforzare gli strumenti di prevenzione e repressione del fenomeno all'interno del Paese e mediante la partecipazione a missioni internazionali che rispondano alle medesima finalità.

Il provvedimento oggi all'esame dell'Assemblea contiene proprio disposizioni necessarie ed urgenti, nel rispetto dell'articolo 77 della Costituzione, al fine di contrastare la crescita di un terrorismo che, specie negli ultimi tempi, ha mostrato con una incredibile recrudescenza il suo volto più feroce ed allarmante.

In questo contesto diventa, dunque, indifferibile completare il quadro normativo vigente, introducendo misure adeguate e selettive capaci di pervenire il rafforzamento delle organizzazioni terroristiche e di attuare più stringenti controlli sui mezzi e sui materiali che potrebbero essere impiegati, per il compimento di attentati, anche nel territorio nazionale.

Le disposizioni contenute nel decreto-legge sono, pertanto, rivolte a dare completa attuazione nell'ordinamento interno alla risoluzione n. 2178 del 2014 adottata dal Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite, ai sensi del Capo VII della Carta delle Nazioni Unite e, quindi, vincolante per gli Stati. La risoluzione ONU obbliga gli Stati a reprimere una serie di condotte volte ad agevolare, attraverso il coinvolgimento diretto, il compimento di atti terroristici anche in territorio estero, tema quest'ultimo che riguarda il nostro Paese e le nefaste attività dei foreign fighter.

Il decreto-legge, peraltro, è collocato proprio all'interno di un contesto che prevede la piena partecipazione dell'Italia all'impegno richiesto dalle Nazioni Unite. È paradossale, colleghi, che venga invocata la pregiudiziale di costituzionalità quando la nostra Costituzione obbliga il nostro Paese, nell'ambito delle disposizioni dell'articolo 11 della Costituzione, ad ottemperare alle risoluzioni del Consiglio di sicurezza proprio in quanto l'Italia, ai sensi di detto articolo, devolve una parte della propria sovranità ad organismi internazionali deputati a garantire un ordine di pace e di giustizia tra le Nazioni.

Le norme del provvedimento si ispirano ad una filosofia legislativa unitaria, rappresentata dalla tutela della sicurezza dei nostri cittadini attraverso misure di carattere nazionale ed internazionale. Il Governo quindi, attraverso questo provvedimento, intende porre in essere un'efficace e corretta politica di prevenzione e di tutela contro la minaccia terroristica ispirandosi al principio per il quale questa battaglia, per avere successo, deve essere condotta sul piano della sicurezza sia interna che esterna. Dunque, i profili denunciati dai colleghi di presunta incostituzionalità non hanno ragione di essere.

Concludo con un riferimento alla sentenza della Corte costituzionale n. 220 del 2013, che riferisce il requisito dell'omogeneità delle disposizioni di un decreto-legge o alla materia o allo scopo. E nella circostanza attuale il profilo dello scopo, cioè la lotta efficace al terrorismo nella sua dimensione interna ed internazionale, è preminente e di difficile contestazione alla luce degli elementi riferiti.

È per questa ragione che noi voteremo questo decreto-legge con serena coscienza di fare l'interesse del Paese nell'alveo preciso delle disposizioni costituzionali.

